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O
ssia: tutta la politica, in gene-
rale, contrapposta ai loro in-
teressipersonali, tutti i partiti
della sinistra e, naturalmen-
te, i politici di professione. E,
nonostante, le tre o quattro
legislatura accumulate dalla
maggioranzadeiparlamenta-
ri di Forza Italia e della Lega,
costoro riescono ancora a
sfruttare il loro appello con-
tro lo Stato, contro i suoi bal-
zelli, che ci sono, e contro le
sueleggi, farraginoseenume-
rosissime, contro la burocra-
zia,compostaanchedanulla-
facenti, contro la lottizzazio-
ne,pureda loroampiamente
praticata.
Quanto alla sequenza, tutto
comincia con l’eccessivo
trionfalismodiqualcunonel-
l’Unioneperunavittoriaelet-
toraletuttomenochetrionfa-
le. Continua con un indulto
trasversale basato su motiva-

zioni parecchio discutibili e
su cifre alquanto ballerine.
Passaattraversounafinanzia-
ria molto cangiante, ma po-
co convincente. Culmina
conlafulmineacrisidigover-
no del febbraio 2007, risolta
soltanto dalla competenza
istituzionale del Presidente
Napolitano.
Torna a manifestarsi con un
balletto senza senso e senza
contenuti sulla riforma della
legge elettorale. Esplode con
la pubblicazione del libro di
StellaeRizzo,Lacasta (suipri-
vilegi dei politici), pur prece-
duto da Teodori, Soldi & par-
titi (1999) e da Salvi e Villo-
ne, Il costo della democrazia
(2006), ma non seguito da
nessun provvedimento con-
creto. Sarà anche vero che,
come ha dichiarato, un po’
troppofrettolosamenteilPre-
sidente della Camera Fausto
Bertinotti, l’antipolitica di
Grillo colma «un vuoto della
politica».
Dapartemia,hosemprepen-
sato che i vuoti della politica
vanno individuati per tem-
po e colmati dalla politica
stessa, per essere precisi dalla
buona politica che è quella
che sa depurarsi delle tossine
che, anche una tutt’altro che

buona società, continua ad
iniettarle.
Troppo facile, adesso, soste-
nere, da un lato, che sarà la
costruzionedelPartitodemo-
cratico a risolvere il proble-
ma con una bacchetta magi-
ca che nessuno ha ancora vi-
sto; dall’altro, che i partiti
non possono essere attaccati
tutti indiscriminatamente.

Ma se nessuno dei partiti rea-
gisce discriminando il prati-
cabile dal demagogico, allora
la critica se le meritano tutti.
Tuttavia, Grillo e la stragran-
de maggioranza dei suoi
compagnidiblog, in piazzae
davantiai lorocomputers,at-
taccano,qualchevoltaaggre-
discono,dipreferenza, la sini-
stra, i partiti di sinistra, i poli-
tici di sinistra. Lo considero
unomaggio,e taledeveeffet-

tivamenteesserepoichélade-
stranoncolmanessunvuoto
di politica. Anzi, approfondi-
sce lavoraginedell’antipoliti-
ca, praticamente senza ri-
schi. Sono i politici di profes-
sione e, se vogliamo, per vo-
cazione, che debbono avere
il coraggio e l’intelligenza di
dare subito risposteconcrete.
Altrimenti, si dovrà prendere

atto che la politica è anche
impotente.
Dunque, se nepuò fareame-
no,sostituendolaconi«pote-
ri forti» (mahodubbisulla lo-
ro esistenza e sulla loro reale
forza) oppure con demago-
ghi, che, alla fine della balla-
ta, non fanno mai ridere se
non a un prezzo sociale mol-
to elevato. Tagliare subito i
costi della politica, e anche i
posti della politica: per esem-

pio, una volta fatto il Pd,
D’Alema e Rutelli dovrebbe-
ro rinunciare subito alla loro
caricadiVice-Premierpoiché
i loro due partiti non esiste-
rannopiù enonavrannopiù
bisogno di rappresentanza.
Riformare la legge elettorale,
magari, se non si riesce a fare
di meglio, cancellando con
un tratto di penna la vigente
legge porcata di Calderoli,
per ritornare al pur imperfet-
to Mattarellum che aveva al-
meno il piccolo pregio di
eleggere tre quarti dei parla-
mentari in collegi uninomi-
nali (con una clausola ag-
giuntiva: il requisito di resi-
denza).
Infine, forse, consentendo
una vera apertura delle liste
per l’Assemblea Costituente
collegate all’elezione diretta
(per favore, non scrivete mai
più primarie) del segretario
del Pd e, dunque, accoglien-
do personale non politico
che si guadagna il suo perso-
nalebollinoblunonda inve-
stiture dall’alto, ma dalla ca-
pacità di ottenere consenso
nella sua circoscrizione. In
politica,eancheinantipoliti-
ca, i tempi contano.
Oramai sembracheper lade-
bolezza della politica siano i

Grillo-boys a dettare l’agen-
da. Tuttavia, quell’agenda la
sipuòriscrivere,secondole li-
nee che ho esposto sopra.
Ma l’attuazione di alcuni
provvedimenti, d’altronde
già preceduta da un’este-
nuante fasedigestazione,de-
ve essere immediata.
Non credo che moriremo di
antipolitica, essendoci sem-
pre chi praticherà l’accani-
mento terapeutico su partiti

languenti.
Spero che alcuni partiti riac-
quistino la dignità perduta,
nonsoltantoperchésonofat-
ti da persone perbene (dopo
avere escluso condannati e
inquisiti), ma, in special mo-
do perché saranno riusciti a
ristrutturarsiattraendoperso-
ne competenti di ogni età e
di entrambi i generi con per-
corsi professionali di tutto ri-
lievo.

GIANFRANCO PASQUINO

Chi ha paura del tribuno

Tra i lavoratori il disagio c’è: ascoltiamolo

Il futuro del Pd
e il fantasma
della socialdemocrazia

Caro Padellaro,
ho seguito con emozione il tuo articolo di fon-
do sulla forza di Fassino. Non posso che conve-
nire.Losforzoèstatosinoadoragrande.Maora
inizia il percorso più difficile solo al fondo del
quale si vedrà se questo sforzo è stato fatto nella
direzione giusta. Perché è questo, in fondo che
conta. Ma potrebbe essere anche la definitiva
svendita di un patrimonio culturale, quello del-
la sinistra italiana, che non è mai riuscita ad ag-
ganciarsialcarro,questosìvincente,dellacultu-
ra socialdemocratica europea. Ci ha provato,
molto timidamente, Berlinguer con la sua affer-
mazione sull’esaurirsi della spinta propulsiva
del sistema sovietico. Ci ha provato poi Occhet-
to. Ma entrambi troppo timidamente o troppo
pochiconvintichenellasocialdemocraziaeuro-
pea stava il solo vero sbocco della tanto trava-

gliata,e forseanchecompiaciuta, storia, indisce-
sa, delle sinistre italiane e del loro maggiore par-
tito. Il Pci appunto. Così si è optato per la vec-
chia Dcrappresentata dallaMargherita. Una so-
luzione ancora una volta tutta italiana, a dimo-
strazionedellanostragrandepresunzionedivo-
ler sempre insegnare agli altri mentre facciamo
ancora fatica ad essere un paese. A me, franca-
mente,sembraunaoperazionecomequelladel-
la fusionediBancaIntesaconSanPaolo.Si som-
manopregimaanchetantidifetti italianiedop-
pioni di sportelli bancari da chiudere. Ben altra
cosala fusionediUnicreditconla terzaBancate-
desca. Nuova cultura nuove idee con cui con-
frontarsi e nessuna sovrapposizione sulla solita
minestra italiana.

Alberto Ferrari, Pavia

A proposito di Pasquino
del craxismo, della Dc
e del bonapartismo...

Caro Pasquino,
1) Non capisco, sinceramente, quali sarebbero i
dettagli su cui avrei troppo indugiato: ho citato
nomi, fatti, cifre su alcuni dei quali Pasquino ha
glissato.2)Nonhoalcunaossessioneanti-craxia-
na e quando Craxi e Amato invitarono ad anda-
re al mare, io andai a votare, positivamente per
quelreferendum,comelastragrandemaggioran-
za degli italiani. Non tutti però i referendum so-
no uguali. L’ultima proposta di Mariotto Segni
(da me amichevolmente considerato la quarta
sciagura nazionale, dopo l’alluvione di Firenze,

il terremoto del Belice e la tragedia del Vajont) è
anti-costituzionale e nasconde maldestramente
una gigantesca truffa politica . 3) Il prof Pasqui-
no, illustre docente (dal latino docere: insegnare)
insegna ai suoi allievi che Bettino Craxi è stato
unuomo diStato delXX secolo impeditodai so-
liti comunisti di modernizzare l’Italia? Oppure
spiega loro che è stato un delinquente politico
(delinquere: «sottrarsialdovere»),pluricondanna-
to con sentenze passate in giudicato, per corru-
zione, concussione, per aver estorto denaro per
finipersonali, imboscatoall’estero (i famosi teso-
retti), sottrattosi alla giustizia ordinaria datosi al-
la latitanza? 4) Perchèmai misarei «avventurato
suunterrenopericolosissimo»quandohocitato
ilpianodiRinascitadiLicioGelli, soloperchéog-
gici sonoesponentideiDsedelnascituroPdfau-
tori del premierato forte? Non parli a nuora per-
ché suocera intenda. Il problema, semmai, ri-
guarda i bonapartisti alla Veltroni, fautori del
Sindaco d’Italia (altra pensata di Segni), non il
sottoscritto, da sempre contrario all’elezione di-
rettadei capidegli esecutivi. InParlamentovotai
contro la legge 81 (elezione diretta dei sindaci),
perchénonhomaiamatogliUominidellaProv-
videnza, tanto più oggi i sindaci sceriffi. 5) Pa-
squino scrive che parlando degli anni Settanta
volutamente non ha voluto leggere la Storia
d’Italiaattraverso le lentidelle stragi edei terrori-
smi a scapito della politica e dei politici. Per que-
sta ragione manco li ha nominati. Bene. Non ri-
tiene il professore che stragi e terrorismo abbia-
no influito non poco sulla politica e sulle scelte
dei politici di quegli anni? E qual’era l’obiettivo

della strategia dello stragismo e dei terrorismi?
La parola agli studiosi. 6) Non ho mai sostenuto
che i comunisti italiani «non hanno mai perso
opportunità, non hanno mai commesso errori
perché impeccabili». Anzi, ho addirittura invita-
to uno scienziato della politica come Pasquino a
rivisitare il primo centrosinistra (Moro-Nenni)
per rilevare criticamente atteggiamenti del Pci
non capaci di cogliere che qualcosa si era rotto
nel sistema di potere della Dc: evidentemente
questo mio auspicio non lo ha interessato. Con
questo chiudo. Rinnovando la mia stima al pro-
fessore torinesedamoltianni trapiantatoaBolo-
gna, con l’amichevole invito (da parte di unvec-
chiocronista)anondistrarsi troppoquandoma-
neggiagli arnesidellastoria,peresigenzecontin-
genti.

Diego Novelli

La base italiana
al Polo: ci sono
10 milioni di euro

In merito all’articolo pubblicato ieri 17 settem-
bre 2007 dall’Unità dal titolo - Niente fondi:
«congelata» labase italianaalPolo-a firmadiRo-
berto Palozzi, il Ministero dell’Università e della
Ricercaprecisache, indata29maggio2007ilMi-
nistro, on.le Fabio Mussi, ha comunicato, con
una lettera al Presidente del Consorzio per l’at-
tuazione del programma nazionale di ricerche
in Antartide, la disponibilità di 10 milioni di eu-
ro per le ricerche dell’anno 2007. Per quanto ri-
guarda la ricostituzione della Commissione

scientifica, ottenute le designazioni dai Ministe-
ri ed enti coinvolti (l’ultima pervenuta in data 7
settembre 2007), si è già provveduto alla ricosti-
tuzione della stessa.

Ufficio Stampa
Ministero dell’Università e della Ricerca

Grillo day: un comico
sceso in campo
l’abbiamo già visto...

Caro Grillo,
abbiamo già avuto l’esperienza di un comico
cheè«scesoincampo»contro lapolitica... an-
dava per il mondo a contar barzellette. A me,
semplice cittadino impegnato in politica che
ci mette tempo, passione è bastato.

Matteo De Capitani

Controcorrente:
aboliamo la commissione
di vigilanza Rai

Cara Unità,
controcorrente: e se, invece del Cda della Rai,
provassimo ad abolire la Comissione di vigilan-
za sulla Rai? L’ingerenza dei partiti passa da lì.

Vittorio Emiliani

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it
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L
a qualità del lavoro e della
vita di donne e giovani,
nei diversi territori e nelle

fabbriche tessili, grandi e picco-
le, compie un’importante pas-
soavanticonilprotocollodi in-
tesa «Previdenza, lavoro e com-
petitività:per l’equitàe lacresci-
ta sostenibile» sottoscritto da
Cgil Cisl e Uil con il Governo. È
una scelta che salva le esigenze
di crescita e competitività, inse-
rendo quei correttivi di equità
che rendono le prospettive del
mondo del lavoro più giuste ed
eliminanoalcunielementididi-
sparità e di divisione generazio-
nale, presentando risposte con-
crete e positive, in particolare a
chi è maggiormente in difficol-
tà.
Laconsultazionechenellepros-
simesettimanecoinvolgerà i la-
voratori offre quindi un’occa-
sione di verifica che dobbiamo
saper cogliere con la massima
attenzione. Dare la parola ai la-
voratori è una grande prova di
democrazia,diaperturaedipar-
tecipazione,di serietàeaffidabi-
lità, di continuità dell’esperien-

za storica del sindacalismo con-
federale italiano. Nei luoghi di
lavoro nelle prossime settima-
ne si illustrerà, discuterà e deci-
derà di approvare o meno l’ipo-
tesi d’intesa, realizzando una
grande esperienza collettiva,
chemetterà lavoratori epensio-
nati, portatori di identità e inte-
ressi individualiecollettividiffe-
renti, a vivere un’esperienza co-
mune.
Il valore della consultazione è
questo: esercizio concreto e di-
retto di democrazia, partecipa-
zione intesa come scelta consa-
pevole e responsabile di occu-
parsi della propria condizione
di «persone», di interessarsi al
propriopresenteeal futurocon-
diviso con gli altri. La consulta-
zione è l’occasione per valutare
una trattativa e il suo risultato
concreto, di partecipare al mi-
glioramento delle condizioni
inessere,di condividereunpas-
soutileedadeguatoperricostru-
ireunsensocomunecheavvici-
ni tutti i lavori, tutte le persone,
giovaniedanziane,donneeuo-
mini, nella direzione della cre-
scita sostenibile della nostra so-
cietà.

Laconsultazionepermettediat-
tivare,dapartedi tutti iprotago-
nisti della società frammentata,
uno spirito partecipativo e re-
sponsabile rispetto alle scelte di
crescita, di sviluppo, al futuro
del lavoro e delle imprese in
tempidi globalizzazione e cam-

biamenti. La consultazione è
momento di verifica di rappre-
sentanza,occasionepermisura-
reseequantolesceltedelgover-
no e del sindacato rispondono
effettivamente ai bisogni e alle
aspettativedei lavoratori, lonta-
no dalle logiche arbitrarie di
sceltepolitichedistantidagli in-
teressi e dai vissuti concreti del-
le persone.
Darelaparolasignificaassumer-

si pienamente la responsabilità
della scelta, difenderla, sotto-
porla al giudizio consapevole e
di merito di chi la vive e la vi-
vrà. Dare la parola significa
prendersi la parola, alla ricerca,
lapiùestesapossibileenonlimi-
tata solo ai grandi luoghi di la-

voro - la maggioranza dei lavo-
ratori inquestoPaeseènellepic-
cole imprese - di un consenso
sul merito delle proposte, attra-
verso un confronto trasparente
sulle effettive alternative e le lo-
ro possibilità di realizzazione.
Dare la parola significa assume-
re lasfidadellacapacitàdiascol-
to e di chiarezza nel linguaggio,
significa mettersi in relazione
con le esperienze, gli interessi,

lavita, le idee, idesiderie lepau-
redei lavoratori. Significaaccet-
tare la sfida di parlare a tutti, di
convincere tutti, non solo della
giustezza dell’accordo, ma an-
cheesoprattuttodell’importan-
za della partecipazione e del-
l’espressione della propria opi-
nione, da far pesare e contare
per rendere l’intesa propria e
concreta.
In particolareè decisiva, in que-
sta direzione, l’attenzione alle
donne e ai giovani, allargando,
insieme alla possibilità di inter-
vento, anche l’effettivo eserci-
zio di tale diritto, soprattutto
per quei segmenti di lavoratori
che sono più lontani dall’impe-
gno politico-sindacale. Ognu-
no si deve sentire protagonista,
partecipe dei destini proprio e
collettivo.Ma per questooccor-
re, da parte nostra, ritrovare la
capacità di affrontare i temi in
modo convincente, di usare i
linguaggi per attivare consape-
volezza, attenzione interessata,
fiducia che l’azione sindacale è
partedeterminantedellacostru-
zione delle proprie condizioni
di lavoro e di vita.
La consultazione è anche parte

di un percorso da proseguire e
innovare, da parte del sindaca-
to italiano, per realizzare ed
estendereilproprioruolodirap-
presentante di tutti i lavori nel-
la societàcambiatae incambia-
mento. Quindi, anche, un mo-
mentodiverificadellanostrasa-
lute.
Deve esserci, da parte nostra, la
consapevolezza che non dob-
biamo guardarci indietro e rife-
rirci a fasi della storia sindacale
passata, ma ragionare e pensare
al futuro,alimentare la riflessio-
ne sul ruolo del sindacato, tra
tutele, linguaggi e forme di lot-
ta tradizionali, e necessità poste
dalcambiamentoculturaleeso-
ciale - non in astratto ma per
quello che questo comporta
nella vita concreta delle perso-
ne - che caratterizza la società e
l’economia globale.
Informazione e consultazione
nonsonovaloriastratti,nonso-
notrafileburocraticheesconta-
te, ma scelte impegnative che
segnano la qualità della rappre-
sentanzae rappresentativitàdel
sindacato.Dare laparolasignifi-
ca verificare sensazioni, opinio-
ni, giudizio dei lavoratori, in

uno spirito non di divisioni ma
unitario, sapendo che i lavora-
tori si esprimeranno al di fuori
delle logiche di appartenenza e
d’apparato, pensando e discu-
tendodelpropriointeresseeffet-
tivo, al di là di tardo-ideologi-
smi non più utili al confronto e
alla soluzione dei problemi.
Stiamo attenti, mettiamoci in
grado, superando divisioni pre-
giudiziali, di recepire le indica-
zioni che verranno, sul proto-
collo e su altro, quali esse siano.
Convinciamo ed ascoltiamo,
informiamo e animiamoci nel-
lo stare con la nostra gente, con
i nostri rappresentati, con tutti
quellipercuiparliamo,negozia-
mo, e facciamo accordi.
E se - come mi auguro e come
credo convintamente, ancor
più dopo gli esecutivi unitari
del 12 settembre - i lavoratori
approveranno il protocollo, sa-
rà un segnale di indirizzo , nel
segno delle riforme, dell’inno-
vazione e dell’unità sindacale,
perpolitichesindacalipiùimpe-
gnative cui, tutti insieme, do-
vremo dare seguito con scelte
responsabili ed efficaci.

* segretaria generale Filtea-Cgil

COMMENTI

La qualità del lavoro compie
un importante passo avanti con
il protocollo sul welfare... e oggi
dare la parola ai lavoratori significa
accettare la sfida di parlare
a tutti, di convincere tutti

Oramai sembra che per la debolezza
della politica siano i Grillo-boys
a dettare l’agenda. Tuttavia quella
agenda la si può riscrivere...
per esempio tagliando subito i costi
della politica, e anche i posti di troppo
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